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La parte centrale dell’ Italia, clic bramo possa essere argomento di 
accurate investigazioni geologiche, si estende dagli Apennini all’Adria- 
tico, limitata fra i fiumi Marecchia e Tronto. La necessità di dover 
raccogliere qua c là le migliori osservazioni fattevi, e la certezza (t) 
che il nostro versante presenta in generale uniformità nei depositi, 
mi hanno indotto a servirmi di confini puramente naturali (2), perchè 
più estesi degli statistici amministrativi, e talvolta ancora varcarli. 

Se vi mancano i ghiacciaj ed i massi erratici come nelle regioni 
alpine, se non vi sono vulcani come nelle parli meridionali della Pe- 
nisola, tuttavia il nostro paese può contribuire a non piccolo incre- 
mento della scienza e prestarsi ad utilissime scoperte. 

Cominciando dagli Apennini, non solamente la copia dei fosssili 
caratteristici dei diversi piani geologici attende in molti e molti punti 
la paziente diligenza di osservatori locali, ma restano ancora ad esa- 
minarsi quegli orrori delle naturali caverne, dopo quanto finora se n'è 
scritto. Dal Passeri e dal Procaccini (3) invero abbiamo un cenno 



(1) Studi sulla flora fossile e Reologia stratigraflca del Scnigallicse di A. Massalongo 
e G. Scaraboni — Imola 1859. 

(2) Relazione sulla eseguila revisione dell' estimo rustico delle proviticie componenti 
la sezione dello Marche — Roma. 1817. 

(3) G. R. Passeri. — Della Storia dei fossili dell'Agro Pesarese e di altri luoghi vi- 
eini. — llolngna, 1775. 

Nuovi annali di scienze naturali. — Bologna, anno 3.", Tomo 5 ° 
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della|grande e profonda grotta di Morttecucco ricca di belle concre- 
zioni calcari. Il Procaccini stesso, visitando le caverne della montagna 
della Rossa, descrisse la grotta Palombaro adorna di sorprendenti stai* 
latiti, quella dei Baffoni, particolare per la simmetrica forma, e final- 
mente la tanto decantata di Frasassi. Spesso ancora è scopo di gite 
di piacere la grotta degli Schiavi che si apre sul mare e dal mare è 
in'parte bagnata appiedi del monte Conero. Nessuno per altro ne trac- 
ciò finora le piante e gli spaccati, nessuno precisò le rocce, in mezzo 
alle quali s’internano nei monti, nessuno infine seppe indicare se con- 
tengano quanto altrove dà pascolo a profondi studj paleontologici (A). 

Si scenda dai monti ai colli che rendono pittoresca la nostra Re- 
gione, e dove, mentre si allarga il campo a nuove osservazioni, più 
facile è ancora far messe di fossili. Passeri e Procaccini (8) ammira- 
rono la ricchezza in filllti delle colline Senigalliesi, che doveva aprire 
la via al grandioso lavoro del Massalongo e Scaraboni. I saggi della 
flora c della fauna dei gessi c delle arenarie Anconitane, che sono da 
me raccolti con quella migliore diligenza che è possibile (6), atten- 
dono una illustrazione, e l’avranno mediante la cooperazione di di- 
stintissimi geologi italiani, che gentilmente aderirono al mio desiderio, 
se innanzi al buon volere non mi vengono meno le forze. Nè solamen- 
te i colli nominati abbondano di fossili, ma fra i molli delle Province 
meridionali di questa Regione vengono menzionali quelli di Smerillo 
e di monte Falcone per una grande dovizia. ' 

Montando poi di periodo in periodo fino agli ultimi dell’ epoca 
terziaria, sono gli avanzi dei grandi quadrupedi che devono fermare 
l’attenzione del geologo. Si sa che presso Ripatransone furono da 
Orsini e da Spada-Lavini disotterrate ossa di elefanti, rinoceronti, 
cervi, ed altri mammiferi (7); che a Montalto si rinvenne un teschio 



(*) Geologia del D r G. (imbonì. — Milano issi. 

Scoperta rii una nuota caverna ossifera in Lombardia, rii A. Stoppani.— Milano, 1858 

(5) Passeri G. B. Vedi nota N.° 3. Procaccini V. Nuovi annali di scienre naturali . 
annoi. 0 , T. 1° — Bologua, 1838. ed An. I.° T. i", id. 

(6) Ancona e dintorni. Cenni di storia naturale dell’ ingegnere F. Dc-Bosis. 

Il Montagnolo. — Osservazioni c studi dell’ Ing. F. De-Bosis. 

(7) Osservazioni geologiche di A. Spada-Lavini ed A. Orsini su quella parie del ver- 
sante Adriatico compresa tra il monte Corno e l’Esilio. Vedi la relazione citala alla 
noia N.° J. 
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di uro; che a Belvedere fu raccolta una zanna elefantina, ed un’altra 
pressoOreiano(8). Finalmente nella collezione Baroni (9) esiste la punta 
d’una zanna forse di elefante, che secondo l’unita memoria, fu segata 
dall’intera esistente nel palazzo Comunale di Ornano, e rinvennta con 
altre tre al Melauro, dove fu disfatto Asdrubale. 

Nè la Regione delle Marche può presentare solo belle indagini per 
il progresso della geologia, ma ancora prestarsi alla ricerca di mine- 
rali, che in altre parli d' Italia si cavano con grande vantaggio. Co- 
minciando da quello che è maggiormente desideralo, si hanno fra noi 
positivi indizj di strati di lignite, deducendolo da due prove, dalla 
esposizione delle quali piana deriva la conseguenza che, come ne è 
ricco il versante mediterraneo negli Apennini, cosi lo sia il fianco 
Adriatico. 

E primieramente se ne possono osservare varj saggi nella già citata 
collezione Baroni. Quello di monte Catria ha l’apparenza d’un antra- 
cite squamosa nera opaca, friabile ed aspra al tatto; quello delle vi- 
cinanzedi Pesaro, mineralogicamente parlando, è un litantrace compatto 
di colore nero lustro, a densità uniforme, a struttura largamente con- 
coide. il terzo é d'isola Fossara, che potrebbe definirsi Lignite friabile, 
di color nero alquanto lustro, a struttura schistoide tendente a ridursi 
in piccoli pezzi. Due varietà sono di Pergola, la prima simile a quella 
d'isola Fossara, l’altra è una lignite fibrosa di color nero-bruniccio 
opaco. L'ultimo fu rinvenuto presso S. Marino quasi a fior di terra, 
conserva la struttura legnosa di color bruno e di poca durezza. 

Dal nostro sig. Ing. Provinciale ebbi varj saggi di lignite scoperta 
nel territorio di Masaccio lungo le sponde d’un fossato; alcuni non 
potrebbero in modo alcuno utilizzarsi per esser la parte legnosa sud- 
divisa in piccoli frammenti in mezzo ad un masso arenaceo-argilloso ; 
i pezzi però voluminosi sono similissimi a quella fibrosa di Pergola. 
Mi furono infine donati dal sig. Ing. A. Vescovati varj affioramenti di 

(8) Concilio! ogia fossile mi ha pomi ina 41 G. B. Brocchi. — Milano. 1853. 

(9) Il P. Celestino Baroni de'Serviii anconitano, versato nelle scienze naturali, studiò 
sotto gli auspici dell' Imp. Napoleone I. specialmente la parte settentrionale della no- 
stra Regione, formando una piccola collezione di minerali e rocce, clic venne dopo la 
sua morie da me acquistata. 
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carbone minerale, rinvenuti a Coslacciaro nelle colline che dividono 
la valle di Gualdo da quella di Gubbio. Sottoposto a chimiche anali* 
si (10) è risultato molto affine al litantrace. > 

Nel gabinetto di mineralogia della romana Università ricordo d’a- 
vere osservalo, è già qualche anno, alcuni carboni di Montecchio, di 
Urbino, delle vicinanze di Rimini, del Furio, di San Severino e del- 
l’ Ascolano. 

Fi secondo indizio di probabilità viene dedotto da quanto fu scritto 
da Passeri, da INigrisoli, da Orsini e Spada-Lavini, da Scarabelli, nelle 
relazioni sull’ eseguite revisioni dell' estimo rustico delle nostre Pro- 
vincie, e nel Giornale delle Strade ferrate di Roma (11). Vennero 
secondo tali scritti osservate ligniti in Urbauia, in Urbino, a Carpegna, 
nelle colline di Pesaro, nell’alveo del fiume Foglia, nel territorio di 
Sasso ferrato, nelle provincie di Camerino e di Macerata, a monte 
Falcone, nelle vicinanze di Grottamare, nei dintorni di monte Gallo, 
ed in altri luoghi dell’ Ascolano. Si cavano poi a monte Gerri e presso 
Sogliono in Romagna. - • 

Oltre i giacimenti di carbone minerale iu ogni provincia delle Mar- 
‘ che, a dovizia sono profusi i calcari solidi usali come pietra e come 
cemento, ma la necessità delle calcine idrauliche fa desiderare in molti 
luoghi il ritrovamento di masse calcaree a ciò adattate. Varie specie d’a- 
renarie sono utilizzate nelle fabbriche e nel lastrico delle strade, ma il 



(SO) Sul minerali di ferro dello Stato Pontificio c sul vantaggi delle sue lavorazioni. 
Memoria dell' Ing. A. Vescovati. - Roma. 1858. 

(il) (a) Passeri G. B. Vedi nota N.° 3. 

(h) Nigrisoli G. — Rivista dei più importanti prodotti naturali e manifatturieri 
dello Stato Pontificio. — Ferrara, 1857. 

(c) Orsini A. e Spada-Lavini A. — Qoelqoes observations géologiques sur le Apen- 
nins de l'italie centralo, evirali du bullettin de la Società géologique de Trance. S. r 
Serie, T. Xli. J juillct 1855. 

(d) Studi geologici sul territorio della Repubblica di S. Marino di Searabelll-lmola. 
1851. 

(e) Relazione sulla eseguila revisione dell’ Estimo rustico della provincia di Ancona 
c di Macerala. — Roma 1815. 

(t) idem delle due provincie di Fermo e di Ascoli. — Roma, 1846. 

(g) Scienze applicate allo arti ed all’ industria. Nel giornale Strade ferrate. — Ruma, 
185». 
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solo caso ed il solo affioramento servono a scoprirne qualche banco, nè 
alln ricerca ed alla escavatone si procede con dati stratigrafici. Dicasi 
altrettanto per la calce solfata, abbondantissima fra noi. Gran copia 
di travertino cavasi nella provincia di Ascoli e viene lodato anche 
a preferenza del libertino. In ogni luogo si rinvengono argille per i 
materiali laterizj e per le stoviglie, ma dovrebbesi per intero ridonare 
la storica celebrità alle nilotiche di Pesaro, di Urbino, c di Urba- 
nia (4 2). Di pietre ornamentali e forse anche statuarie van forniti gli 
Apennini. Difetti negli scritti di Passeri, Procaccini, di Fabbri (13), 
di ISigrisoli, e nella collezione Baroni si rinvengono gli alabastri di 
monte Cucco, del monte della Rossa, dell’Avellana, di Matellica, di 
Gubbio e di Pierosara ; il marmo di Piobbico con il quale furono ese- 
guiti i sorprendenti lavori dei palazzi ducali di Urbino c Pesaro, le 
doviziose cave della provincia di Camerino ecc. Che dirò poi di alcuni 
granili della collezione Baroni a grana minuta, feldspato bianco e mica 
nerastra, simili ad altri di Corsica e dell’ Elba (44) presi alle basi del 
monte Catria ed a Pierosara? Provengono forse dai ciottoli pliostoceni 
di Orsini e Spada-Lavini, mentre si asserisce che tali rocce eruttive 
mancano nei nostri monti? (15) 

Se di salgemma si ha fra noi qualche indizio, di grande utilità sa- 
rebbe l’ escavazione dello solfo, mentre i dintorni di Urbino e di Per- 
gola fanno sperare la continuazione dei ricchi strati della Romagna. 

Di metalli ancora si potrebbe attivare qualche miniera. Non parlo 
delle piriti aurifere scoperte nel territorio di Sasso-ferrato e nel monte 
della Sibilla , del piombo nel territorio di Cingoli , e dello cingo nel 
Fermano; ma tracce di rame si videro nei monti di Gubbio, nel 
monte Catria, nel monte Cucco, nel monte della Rossa, e nel monte 
orientale di Piobbico (tfl); ne ho saggi nella collezione Baroni del- 
l’Avellana e di Fossombrone, e secondo Nigrisoli non ne manca la 
provincia di Camerino ed il Fermano. 

(41) G. D. Passeri . Vedi nota N.® 3. 

(13) La città di Gobbio, sua pianura, suoi monti, di A. Fabbri. — Gubbio, 1855. 

(44) Gita all'isola dell' Elba di F. De-Bosis. Nell' Ette. coni, di Fano, Voi. I.® Se- 
rio I , An. IV. 

(15) Vedi noia fi.® il. 

(i*) Vedi noia N.® il (f). 
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Il ferro si manifestò finora nelle vicinanze di Pennn-billi, al monte 
Nerone, al monte Catria, al monte Cucco, al monte della Rossa, nelle 
vicinanze di Gubbio, e di Cingoli, al monte San Vicino, nei monti 
dalla Sibilla ed in altri luoghi. La miniera di monte Lamoli dava buo- 
ni prodotti all’ ultimo Duca d’ Urbino (t7). 

Ma qual guida avrà il geologo nell’esaminare le Marche? Del pae- 
se fra il Musone ed il Metauro, e del territorio della Repubblica di 
S. Marino si hanno le carte geologiche dello Scarabelli, dove è facile 
formarsi una chiara idea dell’estensione dei nostri depositi terziari 
fino ai primi gruppi dei secondarj (18). A questi lavori conviene ag- 
giungere gli spaccati di Orsini e Spada-Lavini (10) specialmente per 
le rocce Apennine, e si avrà un criterio generale della interessante 
successione dei periodi geologici nella nostra regione. Nè sarà neces- 
sario percorrere ogni punto della bene estesa scala stratigrafica, dove 
possono rinvenirsi depositi di carbone, strati di solfo, filoni di metalli; 
ma basterà che si prenda per base d’osservazioni una di quelle rocce, 
che per il marcato suo piano geologico, per la certezza di rinvenirla 
in molti luoghi, e per essere ricercata ed utilizzata, si conosca anche 
dagli uomini ignari delle scienze naturali. Nè altro meglio al nostro 
fine potrebbe servire delle grandi masse di gesso, le quali, ovunque 
affiorino, da S. Marino ad Ascoli , vengono conosciute e cavale. Si sa 
che appartengono all’epoca terziaria ed al periodo miocene: quindi 
senza dilungarsi gran fatto da questo orizzonte, si rinverranno le ligniti 
nello stesso miocene secondo l’opinione di Orsini e Spada-Lavini per 
ispezioni fatte nella regione, secondo l’opinione di Scarabelli per quanto 
vide a Sogliano ed a Gerri, e finalmente secondo gli scritti di Murchison, 
di Gastaldi, di Savi, di Meneghini (SO) e di altri. Lo zolfo appartiene 

(17) Vedi nota N.° Il (b) e (g). 

(«8; Vedi nota N.° t e N.° » (d). 

(19) Vedi nota N.» 7 e nota N.° H. (c). 

(20) (a i Memoria sulla struttura geologica delle Alpi, degli A pennini e dei Carpazi 
di S. R I. Murchison; e Considerazioni sulla geologia straligraflca della Toscana da] 
prof, cav, P. Savi e 6. Meneghini. — Firenze, 1854. 

(b) Sopra i carboni fossili dei terreni mioceni delle maremme toscane del prof. cav. 
P. Savi. — Pisa, 4S43. 

(e) Cenni sui vertebrati fossili del Piemonte per B. Gastaldi — To ino 1858 
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al medesimo periodo, e le miniere di Urbino, dopo quelle di Homagna, 
potranno servire di norma per procedere innanzi. Si è già indicato 
in quali territorj sia probabile di scoprire miniere di metalli, intorno 
alle quali le molte investigazioni fatte nelle altre parti d' Italia dai 
più distinti naturalisti ne dispensano di aggiungere parola. 

Se l’amore per il mio paese, desiderando di accrescerne la ricchezza, 
e per conseguenza la ricchezza nazionale, non mi ha tratto in ingan- 
no, non sarà questo scritto inutile ed ozioso. A voi dunque, rispettabili 
Colleghi, lo presento, perchè, se lo merita, convalidato del vostro ap- 
poggio, valga ad attirare nel suolo di queste provincie 1* attenzione di 
quelli che ne siedono al Governo. 

È inoltre una brama generalmente sentila da tutti gl’italiani natu- 
ralisti, che da locali studj fatti sopra una scala uniforme risulti un 
tutto regolare ed esatto, che valga alla costruzione di una carta geo- 
logica dettagliata della nostra Penisola. Ma difficile, per l’angustia del 
tempo in faccia al progresso della scienza, ne sarà poter raggiungere 
l'intento, quando viste d’immediato vantaggio non diano nelle nostre 
contrade i primi impulsi. A tal fine adunque ben potrebbero valere 
gli studj sulle miniere conosciute da tutti d’una incontrastabile utilità. 
Basati tali studj da un congresso di Scienziati, diretti da una Società 
Italiana di scienze naturali, dovrebbero essere alimentati di mezzi o 
dal Governo o dalle nostre province. Nè per il primo, nè per le se- 
conde sarebbe peso gravoso, quando si rifletta che nei Licei e negli 
Istituti tecnici, che in questi luoghi vanno a fondarsi, vi saranno cat- 
tedre di Storia naturale, e- per conseguenza potranno essere chiamati 
i Professori al disimpegno di questo secondo ufficio, che io ritrovo 
collegato e compenetrato col primo in vantaggio dell’ istruzione. Ai 
Professori ancora potrebbero unirsi col mezzo di apposite commissioni 
quelle persone, che, vogliasi dal lato teorico, vogliasi dal lato pratico, 
o sotto ambedue gli aspetti, potrebbero ajutarli nel lavoro; e di que- 
ste commissioni affidare la cura ai consigli Provinciali. 
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